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Coperta dagli arabi 
punta alla Montedison 
la chimica europea 
Un progetto di cartellizzazione - Non danno garanzie 
le condizioni che si stanno discutendo - Nessun veto 

HOAI \ — I/inarc-»-!! ili i .1-
pir. i lr eMero i i i l l . i .Munir-
«li*«.'ii fjri-hht- | u r l c ili uria 
«i|K'i'd/.ii(iH' J più va- lo i.i;i-
jlio per l.i rn - l i t iu io iu - ili 
UH L'.nlillo i-hiiiiiro (MIIO-
pi'ii. D ie tro In M-licrino ili'l-
l.i Inuu-.l ai.ili.i felli' t'opri-
rrliltt* -ohi il lO^ó de i r j p i -
tali t -i «-«'liTi'libiTo gruppi 
« l i imiri t c i l e - ch i . i l l j ì lc-i , 
«il.iiuli'-i (l.i I t .nc i in Ir-

Niinu-I.mlc il l l . ittJln ili 
Honiii vieti «--'tic—•<iim*iii«-
p m i - o - i ili « iirlollizziizio-
ni', in l rn / in i ic ili «inibii 
gruppi -.tri-blic, ilIMM'C, 
ipir l la i l i un ,n rol l io i l i -
retto .i «r^uai »• MIMIVI- l i -
III r ili - V | | | | | I | H I pt-l' 1,1 l'In-

mira curopiM. con un ih. i -
.-liro i iilinii'll-ionanii'Ulo ili 
priii lti / iniii non più -o l i r -
t iranti per il un ri alo (a 
coii i inriarr . pan-, il.illc f i -
In i ' ) . l/in^ii-»<> nella Mon-
I I - I I Ì - I I I I «Invidili)- -ri-vin- a 
i-tniiliim- sotld l'onliolio ali-
d i e il più impili lauti; Fil ip
po ital iano, in modo ila I Ì -
durile il polt-ii/i.ilo ili coii-
rn i ren /a i- ila in^loli.ui- J I I -
ilii- lunula parie I I I - I I J p io -
« I I I / Ì I I I K - e ili-I me i ia in ita
l ian i . 

Alla Iure ili ipie-le ililu-
•\e iiuliirrrzitini, appare 
aurora più uriseiile elle ila 
pal le ilei uni ci un — ro- i 
ionie è -lalo -olici il.ilo ilai 
parlameulari coiinuii-ti •— 
-iano ilnli i ehiariii icnli 
in-i-i---.iri a i-apìie roml i / io -
ni e portala t i f i la opera/ io
ne f l ie <-i |iiii-|R-lla. Sia 
chiaro: non <i tratta ili 
ima richieila ili tono per 
ro<ì il irc ideologico, ilettata, 
cioè, ila i in ' jvvpr' ini ie a l -
l*ingre*«o ili capitale pr i -
v.ito reterò in gruppi in-
ilustriali i ta l iani . Niente ili 
tulio «|ii«*-li>: la (|iiestionL-
ò un'allra. è ipul la «Ielle 
gar.in/ie ila i imlrat ln ie per-

clic ila operazioni ilei gene
re non derivino (Ianni alle 
pro-pel l i \c produttive eil a l 
la orri ipj/ . iuni ' ilei ti'llurt* 
cliiinii-o e pei clic - i sappia 
(-un rli i . irez/a citi -uno i 
sitjtisilti ilclla politica ili r i -
-aiiainciilo i-(iinplenivii ili 
•pie-ila patte della i i u h u l r i j 
italiana. Se andrà a\an! i 
ima ipotesi di nirli'llizzii-
ZKIIII' ipiale -emina i - i - ru: 
ipiella clic i lo\rel i l ic i-niii-
jolurre juelie la Monledi-ton. 
clic n i Ir—i -"i .IV rrhl ieru tul 
ir-li> della r l i i ini i . i italiana, 
-l i l la -otte della Liqui ini -
i l i i iuii-a. della Sir, della 
\nie? In i|iiale m i - m a ipie-
-li F i l ippi , ii i ipe^uali itiijti 
in di l l i r i l i pince--! di l i -
-aiiamenlo ne \e i reldiero 
lueeati? 

\ dirad.ire ipie-le pii'ur-
rnp. i / ioni , non lia-lauo le 
rondi / ioni clic <|j parte ita
liana ti - lamio di-r i i lendo 
«•un i -dei esteri iiiti're»-ati 
alla Moi l tcdi iuu. Le roni l i -
/ ioni -olio - i i - Iai i / ia lmcii le 
Ire: la paitecjp.uioiic al 211 
per renio del capitale della 
l'iujit-il ( la ca--afoile della 
Mnntcdi-itiu. - I rmnenlo di 
oppi a/ ioni fi l iaii/ iarit- an
elli- . i l l ' c - lc iu ) : la «o- l i lu-
/ ioue di una -orielà ili 
conui ierr ia l i / /a / ionp ili tut
ti i proilutli Monledi-oi l e 
tli lutti ali ar ipi i - l i di ma
terie primi* iicce—arie al 
gruppo, con una parlecip.i-
7Ìniic paiitcliea Ira Monle-
ili-un e -.liciti c - lc lo ; la 
i i ro- l i lu / ione i|e| - indar.ito 
ili controllo con una modi . 
fica, a datino della pal le 
pubbl ic i , deira l l i ia le rap
porto paritario tra a/.ioni-li 
privati e a/ioili-ili pi ihhli -
ci (Sog.im). 

."Velie t r i l la t i t i * , «la parie 
italiana sono stale avanzate 
delle controproposte per le 
line ultime condizioni: la 
-o i i t l à di «.-oitimerciali/za-

/ ione un avrà il monopolio 
della tendi la dei prodotti 
Montril ison e «Idl'appruv-
\ i^ionamenio ili materie 
pr ime; il ^imlaralo «li con
ti olio, coti come è, per «Int
anili non »i liii'i'a. Ala, l»i-
-o^na r-*erc e-pl i r i t i , non 
-imo «inette le condizioni 
che po-soiio ra«*ifurare. Le 
rondi / ioni da i l i - iulere non 
|iii--oiiii «---ere -uhi ili ca
rattere fin.in/.iaiio, I I C M I I I H 
i-t-eie aiirlu- di natura prò-
di i t l i ta e iml i i - t r ia l r : i-i 
tratta di comiti-i-re e «li 
conlraltaie ipiali apporti di 
l i rctet l i . di knotv hott v«-r-
i .limo al gruppo di l'oro 
Itoiiaparle, ipiali imlir i / / . i 
pinil i i l t i t i e di politica in -
i lu-l i i . i le la Monlei l i -on. an
che con il -.orili c*lern in -
tcnile portare atant i . 

Ol i i , la pre-en/a del ca
pitale pulildii'o -i riti-la 
determinante. Anche qur-
-l;i tolta non si tratta di 
ragionare sulla ha«e «li pre-
jiiuili/.iali ideologiche; la 
(|iie-lione è intere molto 
concreta. .Nella Miinleil i - i i i i 
la prt-M-n/a piihhliea è un 
dato ili Tallo e «lete e—i-rr 
parali .ri a di prore-- i pioi lul-
l i t i litui i -pirali ad una 
-eltag^ia logica di r i - l n i i -
tura/ ioi ie e rii l i iuen-ion.:-
iiieulo. ~ \ P Ì roufronli di 
<|iir-l.i p ie-en/ . i puhhlica 
non è act-Pltaliile .1 le un t i 
po di te lo , che ni i ia- -e 
a ridurne il pe-o e la p o l 
lata. I l prc-itlente della l ia-
- l i i^ i . ( i r . indi , ha dello flu
i i -110 gruppo è pronto a 
-ot|o-crit i-re l*niltii(-iiti> ili 
capitale della -Moiitedi-oii a 
conilizioue che non aumen
ti |a nre^eii/a puhhlica. I ' 
perchè mai Gratuli vuole 
impedire alla So^ani «li 50I-
lo-crivere la -11.1 (piota di 
nuoto capilale della .Mon-
ti'di-on? 

Soluzione di compromesso 
a Bruxelles per la moneta 
I ministri finanziari dei nove paesi hanno discusso le proposte elaborate nel 
vertice di Aquisgrana - Si va verso una ipotesi in cui prevale il principio di 
tassi di parità fissati bilateralmente - Assenso del ministro Pandolfi per l'Italia 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - La faticosa 
elaborazione di un nuovo si
stema che dia maggiore sta
bilità alle monete europee ha 
compiuto ieri a Bruxelles un 
nuovo passo avanti, dopo l'ac
cordo raggiunto fra il can
celliere tedesco Schmidt e il 
presidente francese Giscard 
d'Estaing nel vertice di Aqui
sgrana della settimana scor
sa. I ministri delle Finanze 
dei nove paesi della CEE 
hanno ieri esaminato le linee 
di soluzione presentate dai 
* due grandi » continuandone 
l'elaborazione sul piano tec
nico. 

La questione 
controversa 

La questione maggiormente 
controversa era la determi
nazione dei punti di riferi
mento, all'interno del nuovo 
sistema di stabilità moneta
ria. per le inevitabili oscilla
zioni delle singole monete: 
se cioè mantenere il sistema 
della « griglia » attualmente 
in vigore all'interno del « ser
pente » monetario, nel quale 
ogni moneta ha i tassi di 
cambio fissati in rapporto a 
tutte le altre monete del si
stema: o se passare al co 
siddetto metodo del t paniere » 
in cui ciascuna moneta avreb 
be un « tasso-perno » rispetto 
all'unità di conto europea, il 
cui valore è fissato sulla me
dia ponderata delle valute. 
Il primo sistema è più rigido 
e costringe ad interventi con
tinui delle banche centrali 
ogni volta che una qualsiasi 
delle monete si sposta anche 
di poco verso l'alto 0 verso 
il basso. Il secondo avrebbe 
permesso una mobilità assai 
maggiore dei singoli tassi, e i 

contem|K)iatieamente un ob
bligo di intervento minoie in 
quanto il punto di riferimento 
(appunto il « paniere ») sa
rebbe stato costituito dalla 
media delle oscillazioni nei 
due sensi. 

I ministri delle finanze si 
sono orientati ieri verso un 
compromesso proposto dal 
Belgio, in cui prevale il prin
cipio rigido della « griglia » 
(tassi di parità fissati bila
teralmente). 11 « paniere » — 
ossia la media ponderata tra 
le valute dei nove paesi — 
servirà per definito le parità. 
ed avrà il ruolo di elemento 
indicatore del grado di di
vergenze tra le singole mo
nete. Se cioè una valuta si 
scosterà dalla inedia, abbas
sando 0 alzando il suo tasso 
di cambio, potranno mettersi 
in moto dispositivi monetari 
o economici per evitarne 1' 
uscita dal sistema. Ma per 
quanto riguarda i meccanismi 
di intervento, ci si riferirà 
invece alla « griglia, cioè 
ai rapporti bilaterali tra le 
singole monete. 

II ministro Pandolfi. che 
aveva fin qui detto e ripetuto 
che l'Italia era interessata 
ad un sistema flessibile e non 
rigido, ha Invece accettato 
ieri il compromesso che dà 
la prevalenza a cambi rigidi. 

Il governatore della Banca 
d'Italia Bafli. che ha parte
cipato alla riunione, ha dato 
a questa scelta il significato 
di una mossa tattica: fino 
a che saremo nelle condizioni 
di avere una moneta « de-
viante » — ha detto — ci con
viene il sistema della « gri
glia »: quando ci saremo con
solidati potremo sostenere il 
passaggio graduale al « pa
niere . 

Per ora Pandolfi ha otte
nuto dai suoi colleglli l'ac
cettazione di alcuni accorgi
menti che dovrebbero dare al 

1 futuro sistema monetario PU 
ropeo una certa maggior lk'SJ 

sibilità: la possibilità di rive
dere i tassi di cambio sulla 
base di fattori interni, eco 
nomici e monetari, ed esterni 
(ad esempio le fluttuazioni 
del dollaro): e quella di sta
bilire margini di fluttua/ione 
più larghi di quanto non sia
no nell'attuale « serpente »: le 
monete del nuovo sistema eu-
ropeo potrebbero oscillare in 
una fascia del 4 per cento 
(contro il 2,23 dell'attuale ser
pente). 

Quali 
garanzie? 

E' chiaro tuttavia che qual
che aggiustamento tecnico 110:1 
può certo bastare per per
mettere all'Italia di parteci
pare ad un sistema moneta
rio guidato dal marco tede
sco, e che quindi comporta 
uno sforzo enorme per soste
nere la lira. Quali garanzie 
e quali aiuti sul terreno 
monetario e soprattutto su 
quello economico il nostro 
paese c'uede alla comunità in 
cambio di questo sforzo? In 
primo lunto ha detto ieri 
sera Pandolfi chiediamo 
che il Fondo monetario euro
peo (che dovrà costituirsi nel
l'ambito della nuova costru
zione monetaria, e sarà do
tato di 50 miliardi di dollari. 
ma non prima del 11)81) offra 
immediatamente, prima an
cora che tutto il meccanismo 
si metta in movimento, tutte 
li possibili facilitazioni credi
tizie ai paesi meno prosperi. 

Non è possibile infatti 
ha aggiunto il ministro ita
liano « senza gravi rischi » 
stipulare un accordo sui cam
bi. senza uno strumento di 
.ostegno a livello europeo, e 
senza una convergenza eco

nomica tra i singoli p<u>M. 
Al uguardo il governo ita-
: I«PO ha inviato un memo
randum alla commissione di 
Bruxelles, in cui si chiedono 
i<lentie misure a medio e lun
go termine: un importante 
t Ve s feri mento eli risorse verso 
i paesi più poveri, attraverso 
un diverso uso ed una mag
gior consistenza del bilancio 
della comunità, ed una redi-
stribuzione dello spese, attua
ta ad esempio riducendo i 
fondi destinati alla politica 
lericola; come interventi im
mediati l'Italia Li» chie.-,to il 
.«•tegno fina'i'i.irio da parti" 
ik-'.'a CEE di una serie di 
•ì/'otii tendenti a sanare al-
ciii.i fra i pili clamorosi squi
libri tra i nove paesi. L'in 
tei vento comunitario dovreb
be indirizzarsi alla realiz/a-
:irni. di aL-uni grandi pro
getti nazionali nei settori del
l'ambiente. dell'edilizia pub
blica, delle infrastrutture so
ciali. della ricerca energetica. 
de'.o sviluppo delle regioni 
l>.ù arretrate. Presso il mini
stero delle Partecipazioni sta
tali sarebbe già in fase Hi 
definizione un progetto sul-
'ambiente. 

Se queste sono le richieste. 
non è ancora chiaro quali 
siano le garanzie che il go
verno italiano ha ricevuto dai 
suoi partners in questo senso. 
« Procediamo in parallelo — 
ha sostenuto Pandolfi — man-
mano che si costruisce Tedi 
ficio monetario, si deve co
struite anche quello della so
lidarietà economica verso i 
paesi in difficoltà per supe
rare gli squilibri ». 

Intanto, però, su tutta la 
ges-aztone del nuovo sistema 
pesa la riserva inglese, ri
badita ancora ieri dal mini
stro dell'Economia Healey. 

Vera Vegetti 

Nel '77 il consumo superiore del 40% agli anni del «boom» 

Anche dai dati sul cemento 
dubbi sulla crisi edilizia 

L'Italia al quarto posto nella graduatoria mondiale - La 
prodazione utilizzata dall'industria nazionale; diminui
sce l'esportazione e aumentano persino le importazioni 

Fra tanto parlare di -cri
si edilizia i> pochi hanno po
tuto accorgersi di un fatto 
abbastanza rilevante e sicpufi-
cativo: da qualche anno l'Ita
lia ha conquistalo il quarto 
posto nella graduatoria mon
diale della pnxhuione di ce
mento. Soltanto l'Unione So
vietica. il Giappone e gli Sta
ti Uniti, producono una quan
tità di cemento superiore a 
quella del nostro paese. La 
Repubblica federale tedesca, 
la Francia, la Gran Bretagna. 
la Cina, il Canada, il lira •ale. 
ecc. producono tutti una quan
tità di cemento notevolmente 
inferiore a quella italiana-
Fatto degno di nota: la pro
duzione italiana di cemento 
ha superato ({nella della Ger
mania federale proprio in 
questi anni di « crisi edili
zia ». 

Ma vediamo qualche cifra 
tratta da una pubblicazione 
dell'organizzazione degli indu
striali del settore. l'Associa
zione italiana tecnico econo
mica del ccmcn'o ( i L'indu
stria italiana del cemento nel 
1977 ». Itoma J97s<. .WJ.' • M-*-r 
so anno nel nostro pacw la 
produzione di cemento ';<J rr.>j 
giunto i 3i."> milioni 1: IMVII-/-
late. una cifra ma :.J 'pit-'.ta 
negli anni precede • •. -upe-
nore del .5.*» per cc^ .<> u-.-t-rt-) 
al 1976. Sempre hctlo \corso 
anno la produzione de'l'l'm > 
ne Sovietica, è slata di 1.7.X 
milioni di tonnellate, quella 
del Giappone di 7>.'2 milioni di 
tonnellate e quclia degli Stati 
Uniti di 67.3 milioni di tonnel
late. Contemporaneamente nei 
paesi clic nella graduatoria 
vengono dopo l'Italia la pro
duzione di cemento e stata la 
seguente: Germania federale 
31.9 milioni di tonnellate. 
Francia 20.4 mi'ioni. Gran 
Bretagna 16.1 milioni. 

La tendenza 
è mutata 

Qualcuna potrebbe pensare 
che le imprese italiane e1.e 
producono ceT.ent,* ali'nan > 
negli ultimi anni *;< temlmci 
te aumentato le icnrìite al 
l'estero e c'ie q'imdi il con^u 
mo di cemento nel nostro pae 
se sia comunque diminuito. 
Ma la realtà è diversa: la 
produzione italiana di cemen
to è aumentata malgrado 
Siano diminuite le \endite al 
l'estero. Sei 1972 la produ
zione era stata di 33.5 milio
ni dì tonnellate e le esporta 

zioni erano state di l.l mi
lioni di tonnellate. La tenden
za è poi mutata: nel 1977 
a fronte di una produzione 
di 3S.3 milioni di tonnellate 
le esortazioni sono scese a 
700 mila tonnellate. Frattan
to. pur rimanendo ad un li
vello assai modesto, "sono per
sino aumentate la importa
zioni (queste sono passate da 
56 mila a 67 mila tonnella
te'. Se si tiene conto anche 
delle variazioni intervenute 
nelle scorte, si giunge alla 
conclusione che nel 1977 il 
consumo italiano di cemento 
è stato di 37,8 milioni di ton
nellate. vale a dire superiore 
del A0 50 per cento a quello 
degli anni ruggenti del setto
re della edilizia: quelli della 
speculazione immobiliare più 
sfrenata e della costruzione 
delle autostrade. 

Si aggiunga che nella gra
duatoria mondiate l'Italia se 
ticc.pa il (piano posto per la 
produzione di cemento, ha 
ragqiunto un primato assolti 
tu per quanto riguarda il con-
sumr> prò capite. Infatti, nello 
MVIWI anno, mentre nel no
stri, pacM\ .si è avuto un con
sumo di cemento per abitan
te di «W <-'ii/'>0m**jmi, negli 
altri paesi le corrupondenti 
cifre sono state all'inarca le 
seguenti: Giappone 650 chilo
grammi. Francia 600, Unione 
Sovietica e Repubblica fede
rale tedesca 500. Stati Uniti 
300. Gran Bretagna 2S0. 

Alla luce dei dati che ho 
riferito, quali conclusioni si 
devono trarre? t" lecito par
lare della crisi edilizia nei 
termini in cui se ne conti

nua a parlare? 
lo ritengo che le suddette 

cifre costituiscono una con
ferma di ciò cne ho avuto 
modo di porre in luce sulle 
colonne de « l'Unità » all'ini-
zio dell'estate, quando ho di-
n^tra'.u cne Io -;es^o Istituto 
eentrale di statistica valuta 
ihe l attività edilizia — «.«• 
-Jri'C.'u'it' di ili-ore case e ri
costruzione o restauro di quel
le esistenti — sia superiore 
del 60 ~Q } er cento u ^.iella 
che viene ufficialmente rile
vata. Ho ricordato allora che 
— fcc-eido listai — <;,'i aìlog 
pi ostruiti nel H'77 sono sta
ti circa 250 mila e non 149 
mila come normalmente si di
ce. e che nello stesso anno 
per il restauro e l'ammoder
namento delle case esistenti 
sono stali spesi circa 3100 mi
liardi di lire. Kbbene. i dati 
riguardanti la produzione e il 
consumo di cemento dimo
strano ancora una volta che 
la crisi edilizia di cui tanto 

| si parla presenta aspetti, di- ] 
mensioni e caratteristiche ben ! 
diversi da quelli che diversi 
gruppi di pressione operanti 
nel settore descrivono e non 
richiede alcuna manovra key-
nesiana intesa in senso volga
re. Il problema che ci sta din
nanzi non è infatti quello di 
determinare comunque e ad 
ogni costo un massiccio e in
discriminato rilancio della edi
lizia: nel settore delle abita
zioni. in quello delle opere 
pubbliche e delle costruzioni 
in genere. 

I riflessi 
sull'occupazione 
Sulla necessità di accresce

re, in misura sensibile, l'at
tività edilizia anche al fine di 
concorrere per questa ria ad 
una più consistente ripresa 
della produzione e dell'occu
pazione, nessuno credo possa 
dissentire. Esistono oggi enor
mi bisogni da soddisfare in 
molti campi. C'è il bisogno di 
molte case, confortevoli ma 
sobrie, da dare in affitto o da 
vendere a condizioni ragione
voli alle famiglie dei lavora
tori. C'è bisogno di molte 
scuole, di molte opere di irri

gazione. di opere di difesa del 
suolo e di disinquinamento. 
di edifici sociali, di infra
strutture grandi e piccole-

Sei Mezzogiorno e in alcune 
zone dell'Italia centrale, a co
minciare da Roma l'aumento 
dell'attività edilizia è necessa
rio anche per la lotta contro 
la disoccupazione esistente sia 
tra i lavoratori edili, sia tra 
quelli dei settori collegati. Ma 
sarebbe assai grave se, ac
creditando l'idea secondo cui 
ci troveremmo di fronte al 
crollo della edilizia, si ope
rasse in modo da ricercare 
un rilancio del settore all'in
segna dello spreco, dell'irra
zionale impiego delle risorse e 
della speculazione Tra l'altro 
per questa via. lungi dal fa
vorire il superamento della 
cri*; economica del paese, si 
finirebbe con l'aggravarne le 
cause. Il pessimo livello del
la ìn'ormazione statistica e 
della conoscenza della realtà 
economica del paese forniti 
dagli Istituti governativi inca
ricati di tali compiti può aiu
tare chi ne ha interesse, a 
sostenere d rilancio della vec
chia politica edilizia. Ma lun
gi dall'andare in questa dire
zione. occorre invece agire 
con rapidità e decisione per 
far si che il nostro paese di-
sponga jinalmentc di strumen-

Ancora rialzi 
in Borsa 
non tutti chiari 

I ti idonei a conoscete .-e stesso. 
j Ora lo sviluppo della edili 
^ zia nella giusta direzione e 

reso possibile innanzitutto dal 
l'entrata in vigore della legge 
per il piano decennale della 
casa (la legge •'> agosto 197S 
n. -457). L'attuazione di que
sta legge esige, però, che la 
pubblica amministrazione, a 
livello sia centrale che peri
ferico. compia un grande sfor
zo per orientare, dirigere e 
coordinare gli interventi dei 
vari soggetti chiamati ad ope
rare. L'entità di questo sfor
zo può risultare chiara da due 
cifre. In base agli interventi 
predisposti e finanziati con 
quella legge entro il 1979. cioè 
in 15 mesi, occorre procede-

• re all'appalto della co^truzio-
j ne di oltre 200 mila alloggi. 

che comportano un investi
mento complessivo di circa 
6 mila miliardi di lire. Di 
questi, poco meno di 100 mi 
la alloggi per un investimento 

i superiore a 2 mia miliardi 
| dovranno essere appaltati nel 

Mezzogiorno. Particolarmente 
importante sarà quindi lo sfor
zo da compiere proprio nelle 
regioni meridionali. Da questo 
sforzo dipenderà, m parte non 
trascurabile, la possibilità di 
assicurare una occupazione 
produttiva e avente un alto 
grado di utilità sociale a cir
ca centomila lavoratori. 

Eugenio Peggio 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Una seduta an
cora all'insegna del rialzo, 
e con scambi molto attivi 
(che si stimano sopra i 20 
miliardi) ha contrassegnato 1' 
inizio di una settimana assai 
impegnativa per la specula
zione in borsa, in quanto rac
chiude le due scadenze termi
nali dei conti di settembre 
(risposta premi e riporti). 
L'esistenza di notevoli cari
chi speculativi, determinati 
principalmente dalla corsa al 
rialzo della settimana passata 
(con un volume record di af
fari di circa 100 miliardi) 
è ulteriormente provata dal 
ritiro pressoché totale dei ti
toli prenotati attraverso i con
tratti a premio. 

La seduta di ieri ha avuto 
un inizio molto sostenuto, e 
solo un afflusso di realizzi. 
per lucrare le plu.-.valen/c ac
quisite. ha in parte ridimen
sionato le punte alte toccate 
da alcuni titoli (titoli guida 
o primari), come le Italcc-
menti fda 10.300 a 20.000). le 
Fiat (da 2.541 di venerdì a 
2710) e le Generali (da -12 800 
a 4-L000). Questi titoli sono 
comunque terminati sui se
guenti prezzi: Italcemcnti 18 
mila 850. Fiat 2.C61. Generali 
43.850. 

Lievi arretramenti denun 
ciano invece le Montedison 
e le SXIA f—3.3 per cento» 
terminando la prima a 274.50 
(281 venerdì) e l'altra a 1 122 
(1161). La Montedison conti
nua dunque a conservare in 
buona parte il vistoso recu
pero del 40 per cento di gio
vedì «corso. 

Sul movimento rivalutativi!, 
sulla sua possibile Unuta o 
meno, si interrogano i com
mentatori finanziari. Dopo an
ni di ribassi e di corsi com-
pre>si (alcuni artificialmente) 
tutti ài aspettavano una ri
presa. però non cosi rapida 
nò così esagitata e cosi pri
va di selettività da premiare 
anche titoli decotti. 

E" que-ta anomalia che di
sta inquietudine e marca :1 

carattere speculativo predo
minante dell'attuale corsa al 
rialzo, 

Il movimento rivalutativo 
iia avuto quattro componenti 
essenziali: estrema e assai 
generalizzata compressione 
dei corsi, gli interventi a so
stegno di alcuni titoli delle 
Partecipazioni statali da par
te delle banche Iri che ha 
impresso l'avvio al movimen
to rivalutativo, l'affluire di 
compere dall'estero, il riac
cendersi e il crescere oltre 
ogni limite del mercato dei 
premi. 

Fra queste componenti non 
sono mancate «r accensioni * 
che si pongono al limite del
l'aggiotaggio. come la vicen
da Bastogi-Beni Stabili, e il 
socio estero (arabo o meno) 
della Montedison e infine la 
« scoperta » petrolifera * off
shore •» di Marina di Ragusa. 

Perplessità (malgrado l'au
torevole opinione espressa da 
una «-manager» torinese) han
no espresso i commentatori 
anche a projx^ito dei com
pratori esteri (tedeschi e sviz
zeri). 

E' vein. la molla è stata 
certamente l'esistenza di cam
bi a.->>ai favorevoli rispetto 
alla nostr.i linea. Gli acqui
sti pare si siano diretti prin
cipalmente su Montedison e 
Rinascente. 

Significativo probabilmente 
resta il fatto che diverbi coni 
'Dentatori riconoscono, al di 
la di un fondato scetticismo. 
che esistono oggi * alcune 
condizioni generali confortanti 
(una certa stabilita politica. 
miglioramento dei conti con 
l'estero aumento della reddi
tività delle azioni, soprattutto 
se confrontata con quella in 
dimmu7Ìonc dei oVpo-iti bari 
cari e dei titoli a reddito 
fisso) — die le recenti ridu
zioni del co«to dei denaro do-
vrebbero rafforzare ulterior
mente » — capaci di legitti
mare un movimento rivaluta
tivo. 

Romolo Galimberti 

Recupero del dollaro 
e anche della lira 
ROMA — Dopo l'.innuncio dell 'inaspettato aceoido tra Befr.n 
e Sad.tt lo ape ."tu re delle contrattazioni del dollaro sui 
mercati eu.ope: hanno segnato ieri una r.presa della valuta 
americana. A Francoforte. :l dollaro ha aperto a 1,9955 marchi 
contro 1,9750 di venerdì scorso iccn un incremento d. circa 
l'uno per cento»: a Zurigo, la moneta americana è salita da 
1,5910 a 1,6000 franchi svizzeri; a Parifn. SI dollaro è stato 
quotato a 4.4000 franchi francesi «contro 4,3600 di venerdì) : 
a Milano, infine, le prime contrattazioni davano la valu'a 
statunitense a 834,50 lire centro 831,95 di venerdì sera. 

Parallelamente alla ripresa del dollaro, le quotazioni del
l'oro hanno subito un forte ribasso mentre la lire si è riva
lutata sul franco svizzero (524,04 contro 522.84), sul marco 
il purrtot. sul franco francese <1 punto) e sulla sterlina 
(6 punti) . 

In Italia e Regno Unito 
Vinflazione più alta 
ROMA — In anticipo sulle riunioni del consigi.o dei gover
natori de: Fondo monetano internazionale (FMI) e della 
Banca mondiale che si terranno a Washington dal 25 a! 
23 settembre, il FMI ha diffuso ieri notte il suo rapporto 
annnuale, dove viene fatto un bilancio della situazione eco
nomica nei principali paesi del mondo, con particolare rife 
r.mento all'inflazione. 

I dat i fomiti si riferiscono al biennio 1976 77, durante il 
quale risulta che gli USA hanno avuto un tasso d'inflazione 
medio del 5,5 per cento. Nel mondo industrializzato, risul
tati migliori sono stati ottenuti dalla Germania occidentale. 
con una media del 3.4 per cento. L'erosione del potere d'ac
quisto delle monete è apparsa invece particolarmente forte 
in Italia ed Inghilterra. Il tasso d'inflazione italiano, nel 
blennio 1976-77, è stato del 18.3 per cento, quello inglese 
del 14,4. 

Lettere 
alV Unita: 

Contro la 
vergogna dei 
super stipendi 
Cara Unità, 

siiscifo senza dubbio note
vole interesse, la proposta del 
sen. Anderlini della Sinistra 
indipendente, di fissare per 
legge un tetto massimo alle 
retribuzioni dei dipendenti 
dello Stato e del Parastato, 
che corrisponda allo stipen
dio del presidente del Consi
glio, massima carica dello 
Stato, nella misura di 40 mi
lioni di lire annue lorde (ci
fra smentita e ridotta a '23 
milioni; e se così è, tanto 
meglio per i contribuenti Un
itami. 

Credo che il nostro partito 
debba prendere in scria con
siderazione questa proposta 
alla prossima riapertura del
le Camere. I casi dei super 
stipendi, che ogni tanto ap
paiono sulla stampa con gran
de clamore, suscitano scanda
lo fra i lavoratori generando 
ulteriore qualunquismo, che 
in buona parte si ripercuote 
contro di noi. Sembra infatti 
che nessuno sia in grado di 
prendere misure adeguate per 
eliminare questa vergogna. 

Il nostro partito, che ha 
sempre denunciato con forza 
questi fatti, deve operare con 
energia perchè il governo por
ti a fondo la battaglia per la 
moralizzazione del settore sta
tale, per poter agire con più 
credibilità anche negli altri 
settori. 

Va bene eliminare l mecca
nismi perversi, rendere tra
sparenti gli stipendi e più ef
ficace il fisco, come afferma 
il compagno Leo Canullo sul
l'Unita del 23 agosto. Credo 
però che dove è necessario, 
come nel caso dei super sti
pendi, sia giusto fissare dei 
limiti. 

IVAN BULLERI 
(Pecciolt - Pisa) 

La donna e la 
emarginazione 
dal lavoro 
Caro direttore, 

le risposte del compagno La
ma nell'intervista pubblicata 
sutrVnHiì del 26 agosto sono 
incisive e convincenti, soprat
tutto là dove si indica come 
possibile obiettivo internazio
nale del sindacato la riduzio
ne generalizzata dell'orario di 
lavoro e si guarda in modo 
realistico al secondo mercato 
del lavoro, proponendoci ti 
« controllo dei processi e la 
difesa dei lavoratori interessa
ti » con l'utilizzazione delle fa
sce emarginate a tempo ri
dotto. 

La marginalità sul mercato 
del lavoro dei giovani (gli stu
di) e degli anziani (il distac
co dal lavoro non è negatila-
mente sentito solo in termini 
economici) trova infatti una 
domanda esistente, non co
stante e spesso qualificata; per 
i motivi sociali di tale margi
nalità, questa forza lavoro non 
troverebbe d'altronde alt-a al
ternativa. Di natura diversa 
sono i molivi sociali dell'emar
ginazione delle donne (figli, la
voro domestico). Il lavoro sta
bile e a tempo pieno della 
donna è anche espressione di 
necessità di mutamento pro
fondo della società. Compiti 
come la « soddisfazione dei bi
sogni di una parte della popo
lazione » (una ben larga par
te) non è realisticamente pen
sabile oggi possano essere 
svolti dalla « mamma »: riè a 
tempo pieno, né a part-time. 
Questi compiti riguardano la 
intera società: i nostri figli 
avranno domani il grado di 
civiltà che oggi ci proponiamo 
di dare loro. 

Guardiamo ai fatti: c'è una 
domanda di lai oro precario 
che è propria del sistema che 
troia una offerta che non ha 
alternativa e sulla quale è ur
gente che il sindacato mter-
tenga m termini protettivi ca
ptici di mutarne il giro vizio
so. Altrettanto urgente è che 
nel primo mercato del lavoro. 
dove esistono fasce deboli la 
cui marginalità è espressa m 
termini qualitativi, il sindaca
to lavori per ti superamento 
delle * debolezze » e rifiuti 
fermamente la loro stabilizza
zione. 

MADDALENA METRANO 
(Grosseto) 

Le proroghe 
dei contralti 
di locazione 
Cara Unità, 

vorrei porre il seguente 
quesito circa la legge di equo 
canone: cosa si deve intende
re per contratti soggetti a 
proroga secondo la legislazio
ne vigente'* Si intendono i 
contratti già prorogati o quel
li prorogabili7 E faccio an
che un esempio concreto per 
un contratto stipulato il 10 
agosto 1977. scaduto il 10 ago
sto 197X e tacitamente proro
gato. Quale data deve rite
nersi come giorno dal quale 
decorrono t quattro anni di 
proroga del contratto'* 

VITA PRENNA 
(Bar:) 

Sono tacitamente prorogati 
t;it;i i contratti in corso all'en
trata m vigore della legge di 
«?quo ranone, eccettuati quelli 
stipulati tra il 30 giugno 1978 
e l'entrata in vigore della leg
ge. La durata dei contratti 
in corso (cioè quelli degli in
quilini con un reddito infe
riore agli otto milioni annui) 
soggetti a proroga, si conside
ra prorogata di quattro an
ni con questa decorrenza: dal 
primo sennaio 1979 per ì con
tratti stipulati amer:ormente 
al 31 dicembre 1952; dal 
primo luglio 1979 per i con
tratti stipulati tra il primo 
gennaio 1953 e il 7 novembre 
1963; dal primo gennaio 1980 
per quelli stipulati dopo il 7 
novembre 1963. 

Se il contratto riguarda un 

inquilino con un reddito su
periore agli otto milioni, quin
di non soggetto a proroga. la 
durata sarà sempre di quat
tro anni già trascorsi dall'ini
zio della locazione, o in caso 
di intervenuto rinnovo con
trattuale, dalla data di esso. 
Ciò vale anche per i contratti 
per i quali, alla entrata in 
vigore della legge, è in corso 
procedimento per convalida di 
sfratto per finita locazione. 

Nel caso del nostro lettore 
— se si tratta di inquilino 
con reddito superiore agli ot
to milioni —, la data di ini
zio del contratto sarà quindi, 
non quella dell'agosto 1978 
(perchè già era in vigore la 
legge di equo canone), ma 
quella dell'agosto 1977; e dal 
primo gennaio 1980 se il red
dito dell'inquilino è inferiore 
agli 8 milioni. (e. n.) 

Vii parere milanese 
sulle associazioni 
dei commercianti 
Caio direttore, 

le considerazioni svolte dal 
compagno Orio Teodorani nel
la lettera pubblicata il 5 set
tembre meritano qualche com
mento. 

Il processo di crescita del 
Paese ha certamente investi
to anche il mondo del com
mercio. 

Perchè possiamo fare que
sta afférmazione? 

Perchè nell'ultimo decennio 
sono maturati fatti concreti: 
lo sviluppo dell'associazioni
smo. la ricerca dì una qualifi
cazione professionale e di un 
ruolo sociale definito (non 
marginale). Un processo solo 
avviato e non certo concluso, 
ma significativo soprattutto 
per il tipo di dibattito e di 
problematiche che sono ernio
se in tutte le organizzazioni 
della categoria. 

Parlare oggi di « collaterali
smo della Con/commercio » 
che serve «all'integralismo 
della DC » per « una strumen
talizzazione coercitiva della 
categoria incentivandone ti 
corporativismo ». mi sembra 
cosa assurda che non trova 
riscontro all'esame del fatti 
sia a livello nazionale che so
prattutto nella realtà milane
se. Il grado dì autonomia nel
la elaborazione, nella propo
sta e nei comportamenti del
l'Unione del commercio mila
nese rispetto alla DC, sempre 
milanese, può essere docu
mentato, particolarmente per 
quanto sì riferisce alla vita 
amministrativa cittadina. Per 
chi conosce la realta milane
se fa persino sorridere la 
idea di un collateralismo del
l'Unione del commercio alla 
DC. In questa realtà definire 
« entrìsta » la scelta di con
fluire nell'Unione del com-
viercio delta maggior parte 
di commercianti e dirigenti 
comunisti della Con/esercenti 
milanese è per lo meno curio
so. Curioso il termine, ripesca
to dalle vicende del comuni
smo degli anni '30. e curioso 
il significato, quasi una ri
cerca di spiegazione e di giu
stificazione, che pure poi ai 
respinge. 

I comunisti nell'Unione del 
commercio ci staranno come 
ci stanno tutti gli altri che co
munisti non sono. Daranno il 
loro contributo allo sviluppo 
dell'organizzazione, alla defini
zione della linea e del com
portamenti della associazione, 
certo portando la loro espe
rienza ed anche la loro consa
pevolezza dt comunisti del 
guusti che ci sono nel Pa?se 
e della necessità di troiare i 
mezzi opportuni per uscire 
dalla crisi. 

Dai anno cioè il loro contri
buto al superamento definiti
vo di ogni discriminazione 
dentro la categoria e nel più 
tasto mondo del commercio 
milanese. E offriranno un 
contributo al necessario pro
cesso di unificazione sindaca
le che può e deve essere per
seguito anche nazionalmente. 
certo con le forine e i mo
di che saranno giudicati pm 
opportuni. Tutte rose e fiori, 
quindi7 S'o. niente affatto. Co
me sempre un impegno serio 
e tenace per superare il cor
porativismo e tutto do chi 
ancora c'è di vecchiume e di 
conservatorismo nel mondo 
del commercio, ora che or
mai e tramontato il mito del
la invincibilità dei finanzieri 
che occupavano il settore. 

E' certo questa linea per 
cui si batteranno i comunisti 
nell'Unione a Milano, comi 
nella Con/esercenti e ncllM 
Confcommercio nel Paest. 

MAURIZIO MOTTINI 
capogruppo del PCI al 

Consiglio comunale di Milano 

La minerale friz
zante e l'etichetta 
microscopica 
Signor direttore, 

di passaggio a Gallipoli, tn 
occasione delle vacanze esti
ve. ho avuto l'occasione di 
ordinare in un ristorante lo
cale una bottiglia di acqua 
minerale «r Ferrarelle » che mi 
è stata servita con una, per 
me insolita, etichetta verde. 
Incuriosita, mi sono presa la 
briga di leggere le dlcitur9 
e ho avuto la sorpresa di no
tare che, mentre sul lato de
stro si rimarta, come del rè
sto fa ampiamente la pub
blicità, che l'acqua in que
stione è assolutamente friz
zante naturale, sul lato sini
stro (in carattere microscopi
co a dire la verità) sì specìfi
ca che il prodotto è addizio
nato di antdride carbonica. 

D'accordo che noi consu
matori siamo abituati ad es
sere turlupinati dagli indu
striati, ma non pensavo che 
questo potesse succedere an
che per prodotti soggetti al 
controllo del miilstero del
la Sanità (al quale mando 
copia di questa lettera). 

MILVIA CATTANEO 
(Milano) 
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